Gratta & Perdi
Quando qualcuno mi ricorda che ho vinto tanto, rispondo sempre: “Ho anche perso tanto”. È un modo di pensare che aiuta a cercare sempre di migliorarsi.
Antonio Conte, “Testa, cuore e gambe”
A casa ho una mensola dove sono esposti i miei trofei: niente di speciale, ma in 30 anni di competizioni di tutti i tipi qualcosa si riporta. Le coppe della mitica “Boutique del fiore”, la squadra di calcetto che spesso vinceva l’infuocato torneo di san Pietro, quelle del torneo di pallavolo di Piazza Grande (vinto grazie alle precise alzate di Cristina Vinciarelli e alle schiacciate di Marco Taccetti ed Alberto Capannelli nel 1998 e nel 2000), qualche medaglia nel nuoto quando ero piccolo, perfino coppe relative a tornei di scala 40, briscola, battaglia navale, penso conquistati in qualche campeggio, premi di disegno e poesie delle elementari, la coppa del torneo di ping pong organizzato dall’Informagiovani, quel secondo classificato ad un torneo di tennis giocato fra vacanzieri sulle rive del Mar Rosso… Insomma, quella mensola è la mia bacheca dei trofei. Sono vanitoso e autoreferenziale, lo sapete, ma in questo caso non ve li ho elencati per vantare doti agonistiche, anzi come vedete sono tutte competizioni abbastanza umili e non figura una coppa Davis né un Pallone d’oro, bensì perché devo contestualizzarvi un episodio e da quello partire per una riflessione. Una persona che un giorno vide questa bacheca mi disse impressionata: “Certo che di tornei ne hai vinti!” Io le risposi: “Il fatto è che quando perdi non ti danno niente: se avessi una coppa per ogni competizione non vinta forse non mi basterebbe la stanza!”. Insomma, questo aneddoto mi torna in mente ogni volta che, in seguito alle varie vincite al gioco che negli ultimi tempi si sono susseguite nei diversi bar e ricevitorie di Gubbio (a cominciare dall’ormai epico Superenalotto del Bar Europa), molti mass media regionali e locali (anche il nostro Gubbio Oggi) ne danno risonanza. In effetti la dea bendata pare essersi affezionata alla nostra città: in pochi anni, oltre alla già citata mega vincita, c’è stato un milione di euro al gratta & vinci, e diverse centinaia di migliaia di euro alle varie lotterie istantanee, non ultima quella di Padule da 400mila€. Ma perché allora non parlare ogni giorno delle migliaia e migliaia di euro che gli Eugubini perdono quotidianamente al gioco? Statisticamente per uno che vince tantissimi perdono. E, sempre statisticamente, lo stato o il privato che gestisce il gioco d’azzardo guadagna un’ottima percentuale. Certo, fa molto più effetto il titolo “Imprenditore vince un milione di euro” piuttosto che “operaio perde 10 euro al Gratta & Vinci”. La legge del contrappasso è proprio questa: mentre migliaia di persone si "infognano" ogni giorno tra videopoker e concorsi grattati vari, chi vince 1 milione è il passante casuale che anziché prendere il resto si fa dare un biglietto al volo... E' quasi un messaggio subliminale (per chi vuole coglierlo...). Infatti, se approfondiamo, scopriamo che il gioco d’azzardo causa una vera e propria emorragia di soldi, soprattutto da coloro che, disperati e senza lavoro, tentano il colpo di coda, la svolta della vita in un secondo. Tanto per renderci conto delle cifre, solo in Umbria ogni giorno si “investono” 2 milioni di euro nelle slot machine. 60 milioni al mese son tanti, e badate, solo per le macchinette mangiasoldi. Quindi aggiungete a vostra fantasia lotto, superenalotto, gli innumerevoli gratta & vinci, lotterie istantanee e scommesse varie. Lo Stato ovviamente nicchia e se la ride. Si limita ad obbligare, in coda alle pubblicità relative, di far dire o scrivere “gioca responsabilmente”. Ma in fondo incassa fior di miliardi dalla "corsa ai sogni" dei suoi amministrati. Scomparso il Totocalcio, sono fioriti i giochi di tutte le risme. La logica è la stessa delle sigarette: ci si scrive che fanno male alla salute (e così la coscienza e la legge sono salve), poi però si chiudono nel cassetto i tanti quattrini che quei cilindri ripieni di tabacco e altre sostanze rendono ogni giorno... Ma il fumatore se ne infischia delle controindicazioni listate a lutto sui pacchetti: il tale cui era capitato quello con la scritta “il fumo può creare problemi d’erezione”, non appena lo lesse, tornò nella tabaccheria e chiese di scambiarlo con “quello che fa male alle donne incinte…” Medesima ipocrisia nelle pubblicità dei medicinali: dopo aver narrato le doti taumaturgiche del farmaco in questione, ti dicono in modo velocissimo, simile ad un telecronista brasiliano, puòavereeffetticollateralianchegravi aut.min.rich. (capirai, dire autorizzazione ministeriale richiesta è troppo). Questo discorso mi ricorda la casuale scoperta del viagra, inizialmente pensato per combattere le cefalee: dopo la sperimentazione su un centinaio di persone sofferenti di emicrania, la relazione finale dei ricercatori ingolosì i dirigenti della ditta farmaceutica. Recitava così: “La pillola, testata su persone di varia età, abbassa il mal di testa solo in limitati casi. Come effetto collaterale, nei soggetti maschili, presenta una fastidiosa e duratura erezione…”. Ma in fondo anche il signor Pemberton, nella sua farmacia di Atlanta, vendeva uno sciroppo frizzante a base di caramello per far passare l’emicrania. Ne consegue che oggi ancora soffriamo di mal di testa, in compenso arzilli vecchietti, dopo aver fatto cose che pensavano di non poter fare più, si rinfrescano con la Coca Cola… Ok, sono stato un po’ triviale negli esempi, devo tirare su il livello culturale. Allora chiudo con una dotta citazione che risale ai tempi dell’università, quando, per il temuto esame “Letteratura Latina I”, il corso monografico su Cicerone mi fece conoscere il bellissimo “De natura deorum” dove alcuni personaggi di idee differenti espongono e discutono le opinioni dei vecchi filosofi sugli dei e sulla Provvidenza. E penso che sia molto calzante relativamente al discorso di vittorie clamorose e sconfitte nascoste, di ciò che appare e di ciò che è realmente, della pulizia che si vede quando si è messa la polvere sotto il tappeto. Diagora di Melo, filosofo ateo della seconda metà del V secolo a.c., recatosi in un tempio di Samotracia, stava osservando i numerosi ex voto che i marinai vi avevano depositato, quando un amico gli chiese: «Tu, che pensi che gli dei non si occupino degli affari umani, non vedi da questi dipinti quanti sono numerosi coloro che sono sfuggiti al furore della tempesta e sono giunti in porto sani e salvi?». La replica fu: «Da nessuna parte sono dipinti tutti quelli che hanno fatto naufragio e sono morti in mare».
          Eventuale box Vincite 2013 

1000000 di euro “Gratta & Vinci”

1740000 euro “Turista per sempre”

500000 euro “Doppia sfida”

300000 euro “Pazzi per lo shopping”

415000 euro “Buon compleanno”

